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Per l’organizzazione
ecologista Greenpeace è
«pericoloso» passeggiare
sulla spiaggia dei Moulinets,
nel nord della Francia, nei
pressi della fabbrica per il
trattamento delle scorie
nucleari di La Hague.
Misurazioni effettuate
martedì scorso nella zona
avrebbero rivelato una
radioattività superiore di
oltre tremila volte alla
normalità. Yannick
Rousselet, responsabile
dell’organizzazione a
Cherbourg, nei pressi di La
Hague, annuncia:
«Studieremo una iniziativa
legale contro la Cogema
(Compagnia generale delle
scorie nucleari)». Secondo
Greenpeace, a causa delle
grandi maree, la
canalizzazione rimane allo
scoperto un’ora al giorno
per diverse decine di metri e
l’accesso alla zona è libero.
La direzione della Cogema
contrattacca definendo la
vicenda «puramente
scandalistica», e sostenendo
che la marea eccezionale
che lascia scoperta la
discarica avviene una volta
ogni 15 anni. La Cogema ha
annunciato che disporrà
un’adeguata segnaletica
informativa sulla spiaggia. Il
mese scorso, uno studio
aveva rivelato che per i
bambini che frequentano le
spiagge e mangiano
crostacei in un raggio di 35
chilometri dalla centrale, il
rischio di contrarre la
leucemia è quasi triplo
rispetto alla media.

Scorie nucleari
«A rischio
la spiaggia
dei Moulinets»

Redarguiti i tecnici che avevano minimizzato l’incidente. Hashimoto si scusa con il paese

Fuga radioattiva in Giappone
Grave guasto, 35 contaminati
Ieri gli abitanti di Tokaimura, nella prefettura di Tochigi, hanno scoperto di aver sfiorato la trage-
dia nucleare. I dirigenti della centrale in un primo tempo avevano diffuso notizie rassicuranti

I manifestanti accampati a Colonia

I minatori allentano
la morsa su Bonn
Oggi l’incontro decisivo
tra il sindacato e Kohl

I responsabili dell’impianto mini-
mizzano i pericoli per la salute cau-
satidallafugaradioattivadimartedì
scorso a Tokaimura, in Giappone.
Gli ambientalisti affermano invece
che i lavoratori dello stabilimento e
gli abitanti della zona necorrono di
gravi. Imbarazzatissimo, il governo
esprime «dispiacere» e, senza av-
venturarsi in valutazioni sull’entità
dei danni, rimprovera i dirigenti
dello stabilimento per non avere
lanciato subito l’allarme, al punto
chelagentedelpostohaappresoso-
lo il giorno dopo che in realtà si era
sfiorata una sciagura, e che gli inci-
denti erano stati addirittura due
nell’arcodiunagiornata.

Lascia davvero perplessi la dina-
micadellavicenda.L’esplosioneve-
rificatasi martedì sera infatti, era
stata preceduta da un incendio in
mattinata. Il rogo era stato spento,
ma evidentemente in maniera im-
perfetta. Le fiamme hanno covato
per ben dieci ore, per così dire sotto
le ceneri, riemergendo poi d’im-
provviso sino a provocare la defla-
grazione. Così quello che avrebbe
potuto essere, forse, un episodio
quasi irrilevante, grazie all’incuria
degli addetti si è trasformato in un
eventoassaipiùdeleterio.

E tuttavia la direzione del Donen
(Power reactor and nuclear fuel de-
velopment corporation) sostiene
che la quantità di radiazioni fuoriu-
scita dall’edificio e diffusasi nel-
l’ambienteètrascurabile.Quantoai
dipendenti, trentacinque di loro,
dice l’azienda, sono rimasti conta-
minati, maa livelli chenondovreb-
bero preoccupare: avrebbero assor-
bito infatti solo lo 0,2 per cento del
massimotollerabiledall’organismo
nell’arcodiunanno.

Gli ecologisti però contestano
l’ottimismo ufficiale. Greenpeace
ha definito «molto serio» il poten-
ziale impatto sulla salute dei resi-
denti, ed ha criticato sia la lentezza
nell’informare ilpubblicosull’acca-
duto sia la mancata evacuazione
dell’area. Il fisico Jinzaburo Takagi,
del Centro informazioni nucleari
per il cittadino, manifesta «gravi
dubbi sui livelli annunciatidi radia-
zione». Hideaki Takemura, del mo-
vimento anti-nucleare, afferma che
«la contaminazione è più debole ri-
spettoaquantoaccadutoaCherno-
byl nel 1986, masullagentedel luo-
go incombe il rischio di contrarre
tumorialpolmoneolaleucemia».

«Dall’ansia della notte alla rabbia
ed indignazione della mattina».
Così titolava ieri un quotidiano
giapponese, riassumendo in effica-
ce sintesi il crescendo di sensazioni
prodotte nell’opinione pubblica, a
mano a mano che si apprendevano
nuovi particolari. Ci si è ricordati
che la stessa cosa accadde nel di-
cembre 1995, in occasione di un al-
tro incidente, nella centrale di
Monju. Allora si verificò un guasto
nel sistema di raffreddamento e si
ebbe la fuoriuscita di sodio liquido.
Vennero diffuse notizie rassicuran-
ti, ma successivamente si apprese
che si trattava di cosa assaipiù seria.
L’impianto di Monju fu chiuso e
non ha più ripreso a funzionare.
Bloccato è ora ovviamente anche
quellodiTokaimura.

La lentezza nell’allertare la popo-
lazione residente nei pressi dell’im-
pianto ha aspetti che sfiorano l’in-
credibile. Ieri mattina alle sei e tren-
ta, i 44 altoparlanti sistemati nelle
strade di Tokaimura hanno diffuso
il seguente messaggio: «C’è stata

una fuga radioattiva, senza conse-
guenze per l’ambiente». La fuga ri-
saliva al giorno prima, e tutti ovvia-
mente avevano già appreso dell’e-
ventoattraversoradioe televisione.
Leautorità localihannogiustificato
il ritardo, spiegando che non vole-
vano turbare inutilmente il sonno
deicittadini.

Ancoraunavoltalamacchinabu-
rocratica giapponese dimostra la
sua difficoltà a gestire con prontez-
za le situazioni di emergenza. Lo si
era già constatato, su scala assai più
clamorosa, ai tempi del terremoto
di Kobe, due anni fa. Intervenendo
in Parlamento, il primo ministro
Ryutaro Hashimoto ha sentito il bi-
sogno di chiedere scusa alla cittadi-
nanza, soprattutto perché l’ente
chegestisce l’impianto«nonhafor-
nito un adeguato e rapido resocon-
to sull’incendio esulla fugaradioat-
tiva, nonostantegià fosse stato epo-
sto a dure critiche pubbliche per il
suo comportamento nell’affare di
Monju».

Alcuni tecnici, vestendo speciali
tute protettive, muniti di contatori
geiger ed altri strumenti, hanno
ispezionato ieri i locali, cercando di
ricostruire le diverse fasi del doppio
incidente e capirne le cause. Resta-
no molti punti oscuri. Si sa che la
forza d’urto dello scoppio è stata ta-
le da divellere un portellone in ac-
ciaiocheisolavailrepartoincuiuna
parte delle scorie viene mischiata
con bitume e collocata in speciali
contenitori. Nell’area più diretta-
mente interessata dall’esplosione
eranoallavoroinquelmomento59
dei 1200 dipendenti dello stabili-
mento.

Gabriel Bertinetto

BONN. Al terzo giorno, nel pome-
riggio di ieri, hanno tolto l’assedioa
Bonn ma solo per attendarsi nella
vicina Colonia in attesa dei risultati
dell’incontro,oggi, fra ilsindacatoe
il cancelliere Helmut Kohl: per i mi-
natori tedeschi, scesi in strada a di-
fesa di posti di lavoro condannati
dall’improduttività, laviadellapro-
testa rimane aperta. Le speranze de-
gli 85.000 addetti del settore si ap-
puntano ormai tutte su questo in-
contro, che doveva avvenire l’altro
ieri e che Kohl, sdegnato dall’asse-
dio dei minatori, aveva rinviato a
oggi. Ieri il cancelliere nel riferirsi al
previsto colloquio con il capo dell‘
«IGBE», Hans Berger, ha lasciato
spazio all‘ ottimismo: «Con un po‘
di buona volontà - hadetto, sipotrà
arrivare all’intesa». I manifestanti
intanto avevano già cominciato ad
abbandonare Bonnma i circa7.000
minatori venuti dal Saarland si era-
no spostati di soli 30 chilometri,
nella «città del Duomo», per poter
tornaresubitoqualoraicolloquifal-
lissero. In questo caso, ha prean-
nunciato Berger, almeno 50.000
manifestanti marceranno sulla cit-
tà. E mentre le proteste continuava-
no ancora ieri in alcune altre locali-
tà, la vertenza è stata al centro di un
dibattitoparlamentare. Ilgovernoè
orientato a ricercare un compro-
messo diluendo nel tempoi tagli al-
le sovvenzioni previsti, da circa no-
ve miliardi di marchi (9.000 miliar-
di di lire) l’anno a 3,8 miliardi entro
il2005,secondoilpianooriginario.

Parlando a Monaco di Baviera a
margine ad un incontro con espo-
nenti del mondo economico, Kohl
ha detto che intende rinegoziare le
fasi del piano con Berger e ha preci-
sato che torna al tavolo delle tratta-

tive solo perchè è venuta meno la
minaccia della violenza. Il cancel-
liere ha però anche confermato che
il governo intende ridurre le sov-
venzionistataliaquattromiliardidi
marchi. Secondo l’«IGBE» il piano
governativo comporta la chiusura,
entro il 2000, di sette miniereconla
perditadi 25.000postidi lavoro.Se-
condo calcoli del ministero dell’e-
conomia invece entro quella data si
dovrà giungere alla chiusura di una
sola miniera l’anno, con la riduzio-
ne di 16.000 impieghi. Per l’intera
altra notte 3.500 minatori venuti
dal Saarland, una delle regioni più
povere della Germania sud-occi-
dentale, si erano attestati attorno al
quartiere governativo di Bonn pre-
sidiato dallapolizia enella mattina-
ta successiva erano stati raggiunti
da altri 5.000 compagni venuti dal-
la stessa regione. Durante una ma-
nifestazione Berger aveva esortato i
manifestanti a ripiegare su Colonia
finoaoggipernondaremodoalgo-
verno di continuare a rifiutare la
trattativa col pretesto della minac-
ciadelricorsoallaviolenza.

Come neigiorni scorsi, ancheog-
gi leopposizionihannoespressoso-
lidarietà ai manifestanti. Rudolf
Scharping, capo gruppo parlamen-
taresocialdemocratico (Spd,princi-
pale forza dell’opposizione) ha riaf-
fermato che il suo partito non ri-
prenderà le trattative con la coali-
zione di governo cristiano liberale
sul temadellariformatributaria, in-
terrotte la settimana scorsa per soli-
darietàconiminatori, seprimanon
verràassicurato l’avveniredel setto-
re minerario. Scharping ha così ri-
sposto indirettamente a Kohl che,
da Monaco, aveva esortato l’Spd ad
abbandonarei«tatticismi».

50 centrali
per fornire
elettricità

L’impianto di Tokaimura,
situato 160 chilometri a
nordest di Tokyo, è l’unico
attualmente esistente in
Giappone, che sia
specializzato nel riciclaggio
di combustibile atomico
esausto. L’operazione
consiste nell’estrarre il
plutonio che sarà poi
riutilizzato nei normali cicli
di lavorazione nucleare. Un
altro stabilimento simile è in
costruzione più a
settentrione, presso il
villaggio di Rokkasho,
sempre sulla costa del
Pacifico. In Giappone
esistono cinquanta centrali
atomiche più o meno grandi,
che utilizzano quasi tutte
reattori veloci al plutonio, e
forniscono energia per usi
civili. Solo il dodici per cento
delle scorie prende la via di
Tokaimura. Il resto viene
venduto all’estero,
prevalentemente in Francia,
allo stabilimento di La
Hague. Il programma
nucleare del governo
giapponese punta a coprire
la metà circa del fabbisogno
energetico nazionale. Al
momento già viene fornito
un terzo dell’elettricità.


